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La teoria critica
• Teoria critica vs ricerca amministrativa: una contrapposizione storica

 Lazarsfeld (1941) la ricerca sugli effetti e la ricerca critica
 Il soddisfacimento dei bisogni informativi delle organizzazioni mediali e dei suoi

dirigenti
 La ricerca critica esamina i media all’interno dei contesti storici, sociali, politici,

economici e culturali
 La critica alla communication research è che vuole rendere più efficiente il capitalismo

americano
 La ricerca critica è considerata ideologica, poco scientifica, priva di dati statistici

 La differenza fra ricerca critica e ricerca amministrativa (Halloran, 1981)
 La comunicazione intesa come processo sociale: la RA interessata all’efficacia dei

media, la RC interessata a come i media affrontano questioni pubbliche e sociali
 Le istituzioni mediali come parte del contesto sociale: Individui (RA) VS proprietà (RC)
 Struttura, organizzazione, professionalità, partecipazione
 Le due posizioni non sono in contrapposizione ma estremi di un continuum: RA/effetti

dei media, RC/dominio e politica
 La “totalità” della teoria critica contro la “frammentazione” della ricerca amministrativa
 Merton (1949): alla ricerca di una teoria a medio raggio



• Elementi di teoria critica
 Istituto per la ricerca sociale o Scuola di Francoforte (1923)

 Padri fondatori: Herbert Marcuse (critico del capitalismo), Erich Fromm (l’uso di Freud come critica
socio-psicologica), Walter Benjamin (opera d’arte e tecnologia), Theodor Adorno e Max Horkheimer
(le conseguenze sociali della dialettica dell’illuminismo)

 Il programma di ricerca (Horkheimer, 1937)
 La distinzione fra teoria tradizionale e teoria critica
 La teoria critica non descrive i dati di fatto ma cerca di capire il cambiamento sociale
 Campo di studio: società intesa come un tutto e la conseguente “ricerca sociale”
 Il rifiuto di qualsiasi studio di un fenomeno senza la sua corretta contestualizzazione
 La sociologia deve essere valutativa: prendere posizione sui suoi oggetti di studio

 Il concetto di industria culturale
 Complesso di organizzazioni che trasformano la creatività in merce
 Il potere economico e politico come omnipervasivo e fonte di sfruttamento degli individui
 La produzione di un film come la produzione di un’automobile
 Il “genere” nell’industria culturale: stereotipi per un pubblico passivo
 Somiglianze con la teoria ipodermica







https://www.facebook.com/PhilosophyMttrs/photos/a.305663529533101/1553256378107137/



http://filosofia-e-storia-a037.blogspot.it/2015/06/blog-post.html





• L’industria culturale e la nascita dei generi
 Horkheimer e Adorno (1947): la dialettica dell’illuminismo

 Il concetto di industria culturale sostituisce quello di cultura di massa perché quest’ultimo sembra
spontaneo

 L’industria culturale è una fabbrica del consenso che ha eliminato la funzione critica della cultura
 La società frutto della razionalità tecnica

 La razionalità tecnico-scientifica come forma di dominio sull’uomo
 La tecnica nell’industria culturale al servizio della produzione in serie

 “Divertirsi vuol dire essere d’accordo”
 L’industria culturale agisce sull’autonomia del consumatore e sulla qualità del consumo
 L’autonomia del consumatore viene annichilita
 I prodotti culturali paralizzano la capacità critica del soggetto

 Generi culturali e stereotipi come processi di manipolazione
 Easy listening e consumo distratto come obiettivo: la fruizione deve avvenire senza sforzi
 Lo stereotipo culturale una volta codificato da’ vita al genere culturale
 La nascita di generi ibridi come informazione e intrattenimento



https://research.google.com/bigpicture/music/



https://www.reddit.com/r/dataisbeautiful/comments/8dyqfk/oc_the_prevalence_of_movie_genres_between_1894/











• Il ritorno del concetto di manipolazione (Adorno 1954)
 La manipolazione del pubblico come obiettivo

 Strategia perseguita attraverso l’azione contemporanea di tutti i sistemi di comunicazione
 I media hanno lo scopo latente o manifesto di entrare nel cervello degli spettatori
 L’offerta mediale come riproduzione della mediocrità e dell’inerzia intellettuale
 Impossibile sottrarsi a questo meccanismo: l’industria culturale è troppo potente
 L’oggetto dell’industria culturale è la mediocrità della cultura ma tace sui consumatori di

questi prodotti
 L’inutilità della ricerca empirica: perché chiamarli a esprimersi quando sono privi di

autonomia?
 La particolarità della teoria critica

 Nessun interesse verso i concetti classici dello studio della comunicazione (Audience,
fruizione, effetti…)

 Attenzione focalizzata sul funzionamento dell’industrial culturale



Essi vivono (John Carpenter, USA, 1988)

https://www.youtube.com/watch?v=bNatqX92NUY





• La teoria critica nelle trame di internet
 Massificazione e internazionalizzazione del web

 Sono i due processi che hanno portato la teoria critica a confrontarsi conl il web
 Evgeny Morozov: il lato oscuro della libertà della rete

 The Net delusion (2011)
 Internet vista come realtà stabile oscurando la sua determinazione storica e culturale
 Il cyber-realismo: le masse usano internet per l’intrattenimento e lo slacktivism
 Internet è assoggettata ai governi che la usano per reprimere le libertà

 Geert Lovink: internet come ideologia (duplice)
 Zero comments (2008)
 L’ideologia del free/open: lo UGC come modo per sfruttare il lavoro dei “dilettanti”
 L’ideologia della partecipazione: l’atteggiamento libertario produce contenuti imbarazzanti e

contradditori che testano la retorica del politically correct
 Andrew Keen: la grande seduzione del culto dell’amatore

 The cult of the amateur (2007)
 Il rumore di fondo di migliaia di blogger impegnati a parlare di se stessi
 L’obiettivo del culto del dilettante è eliminare la funzione dei mediatori culturali





• La riproducibilità tecnica e il mutamento della cultura di massa
 Walter Benjamin: L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica
 L’opera d’arte è caratterizzata da un aura che viene demolita dalla riproduzione tecnica
 Dall’arte unica e permanente all’arte riproducibile e transitoria
 La quantità si è ribaltata in qualità: grandi masse di partecipanti hanno determinato una nuova

partecipazione
 La tecnica permette la democratizzazione di produzione e consumo e rende obsolete

distinzioni tra generi (scrittore vs poeta) e fra soggetti (autore/lettore)



Andy Warhol, Marilyn Monroe, 1967, serigrafia a colori, cm 91,5 x 91,5 ogni modulo. Colorado,
Powers Art Center, Collezione John e Kimiko Powers



• La cultura di massa nella teoria culturologica
 Lo studio della cultura di massa: Edgar Morin e L’esprit du temps (1962)

 La cultura di massa come sinonimo dell’industria culturale
 L’approccio alla cultura secondo i dettami della totalità

 L’industria culturale
 Funzionamento: burocrazia/invenzione e standard/individualità
 La standardizzazione come equivalente industriale delle regole d’arte : il western e la

tragedia classica come strutture rigide
 L’immaginario

 Risoluzione delle contraddizioni: l’immaginario
 Strutture esterne (generi e convenzioni) e strutture interne (situazioni tipo e personaggi

tipo)
 L’industria culturale procede trasformando gli archetipi in stereotipi
 Obiettivo: creare un prodotto di massa per un pubblico di massa in grado di cogliere e

apprezzare gli stereotipi
 Sincretismo culturale: omogeneizzare contenuti diversi sotto lo stesso denominatore (es.

il western con la storia d’amore al suo interno)



William Shakespeare,
Romeo e Giulietta (1594)
[Francesco Hayez, 1823]

West Side Story
(Jerome Robbins e Robert Wiese, USA, 1961)





• La cultura di massa è cultura del loisir
 Lo svago di massa avviene nel tempo libero (dal lavoro)
 Il consumo dei prodotti di massa diventa autoconsumo: il loisir come stile di vita (i consumatori

professionali dei media)
 I meccanismi della cultura di massa: proiezione (funzione evasiva) e identificazione (funzione

proiettiva)
 La vita reale passa in secondo piano rispetto alla vita mediale
 La cultura di massa indebolisce le altre istituzioni

• Bourdieu e Passeron (1963): eliminare dall’universo scientifico questa patetica vulgata
 Morin non considera le pratiche delle audience, non porta dati a sostegno della analisi

• Teoria critica e teoria culturologica
 Concetti nuovi per uno studio diverso della cultura mediale contemporanea




